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BOLZANO. Il 62% dei lavoratori di-
pendenti  altoatesini  ha  avuto  
l’opportunità, negli ultimi dodici 
mesi, di prendere parte ad alme-
no un’attività formativa per mi-
gliorare  le  proprie  competenze  
professionali. Il dato pur sempre 
significativo risulta però essere in 
continuo calo dal 2020, tanto da 
raggiungere il minimo dall’inizio 
della rilevazione da parte dell’Ipl
nel 2014. «Occorre evitare che i 
lavoratori, avendo perso la moti-
vazione alla formazione finalizza-
ta a migliorare le chance nella ri-
cerca del lavoro, smettano di inte-
ressarsi  al  miglioramento  della  
propria crescita professionale e  
vadano ad alimentare una schie-
ra di manodopera poco qualifica-

ta e facilmente sostituibile a bas-
so  costo»,  spiega  il  presidente  
dell’Istituto promozione lavora-
tori, Andreas Dorigoni. La forma-
zione professionale è un fattore 
decisivo per la crescita persona-
le, per  la propria competitività 
nel mercato del lavoro e, non ulti-
mo, per gli effetti positivi sul si-
stema  economico  in  generale.  
Mentre secondo i dati forniti da 
Eurostat (relativi all’anno 2022) 
riguardanti la formazione conti-
nua dai 25 ai 64 anni, la percen-
tuale di altoatesini che hanno fre-
quentato un corso qualsiasi risul-
ta essere in aumento, l’indagine 
dell’Ipl offre una fotografia diver-
sa della realtà e cioè che i lavora-
tori dipendenti sembrano essere 

sempre meno attratti dalla forma-
zione continua.

Il grado di partecipazione.
Stando ai dati rilevati nell’edizio-
ne autunnale del Barometro Ipl, 
in Alto Adige 62 lavoratori dipen-
denti su 100 hanno preso parte 
nei dodici mesi antecedenti all’in-
dagine ad almeno un corso di for-
mazioneprofessionale pagatodal
datore di lavoro o, in percentuale 
minore, autofinanziato. «Si trat-
ta del valore minimo riscontrato 
negli ultimi 10 anni», osserva la 
ricercatrice Maria Elena Iarossi, 
che aggiunge: «Nonostante i pro-
gressi nella formazione a distan-
za, la richiesta di formazione non 
sembrerebbe essere stata favorita 

dalla diffusione delle nuove tec-
nologie durante il periodo emer-
genziale». Su indicazione del da-
tore di lavoro, la maggior parte 
dei dipendenti (43%) ha parteci-
pato a specifici e mirati corsi di 
formazione o di aggiornamento, 
il 33% ha ricevuto un affianca-
mento direttamente sul posto di 
lavoro, il 26% ha presenziato a 
eventi esterni (ovvero convegni, 
conferenze,  seminari  o  work-
shop) e, infine, il 20% ha parteci-
pato a corsi ritenuti rilevanti per 
il proprio lavoro autofinanzian-
doseli.

I motivi della partecipazione.
I motivi che spingono i lavoratori 
dipendenti a proporsi per attività 

di  formazione  sono  molteplici.  
L’84% di chi ha risposto ha fatto 
formazione al fine di svolgere al 
meglio le proprie mansioni e il  
75% ha partecipato soprattutto 
per interesse personale. C’è chi 
vuole conseguire un attestato o 
un certificato (45%), chi ambisce 
a un salto di carriera (35%) o vuo-
le creare contatti che potranno 
essere utili in futuro (35%) e c’è 
chi tenta di ridurre il rischio di 
perdere il lavoro cercando di ar-
ricchire il proprio curriculum vi-
tae (33%). Il 35% degli intervista-
ti ha fatto formazione perché ob-
bligata dal proprio datore di lavo-
ro.

Perché non si partecipa.
Il 38% degli intervistati, negli ul-
timi dodici mesi, non ha fatto al-
cuna attività di formazione e di 
questi ben il 60% dichiara di non 
ritenerla  necessaria,  mentre  il  
39% dice di essere stato impossi-
bilitato a causa di impegni fami-
liari.  Se il  35% non ha trovato 
un’offerta adatta è da sottolinea-
re comunque che soltanto il 26% 
di coloro che non hanno fatto for-
mazione avrebbero voluto farla.

Troppo o poco formati?
Il 58% degli intervistati dichiara 
di svolgere mansioni conformi al-
le proprie capacità e abilità, men-
tre il 30% ritiene che le capacità e 
le abilità acquisite permettano lo-
ro di svolgere anche compiti più 
complessi di quelli svolti al mo-
mento della rilevazione. È invece 
pari al 12% la percentuale di occu-
pati interpellati che ritiene di pos-
sedere meno competenze di quel-
le necessarie e, quindi, di aver bi-
sogno di più formazione per svol-
gere efficientemente il proprio la-
voro.

Strategia per il futuro.
Il fatto che la carenza di manodo-
pera renda molto più agevole ot-
tenere  un  posto  di  lavoro  può  
comportare il rischio di una dimi-
nuzione di interesse verso la for-
mazione continua dei lavoratori,
cosa che per altro sembra già con-
cretizzarsi nei dati della parteci-
pazione in calo. In un momento 
come quello attuale, caratterizza-
to da grandi cambiamenti tecno-
logici e culturali, è però più che 
mai necessario che questo inte-
resse venga sostenuto e incenti-
vato. 

Dipendenti, diminuisce
la formazione continua
L’indagine Ipl. Il presidente Dorigoni: «Occorre evitare che i lavoratori smettano di interessarsi 
al miglioramento della propria crescita professionale, alimentando manodopera poco qualificata»

• Secondo l’Istituto promozione lavoratori la formazione continua tra i dipendenti è in continuo calo
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